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Ricostruire la Messina perduta
“Messina, un centro storico distrutto” (Libreria Ciofalo Editrice, 336 pagine,
prefazione di Giovanni Molonia), è il nuovo impegno storico-culturale che Franco
Chillemi ha voluto dedicare alla Città rasa al suolo dal terremoto del 28 dicembre
1908. E lo ha fatto dopo avere pubblicato “Messina, un centro storico ricostruito”
(2012) e “Messina, i borghi fuori le mura” (2013). “Esistono - scrive l’autore - molte
ragioni concrete per affrontare l’argomento: il patrimonio architettonico e artistico
degli inizi del Novecento, benchè ridotto in brandelli, esiste ancora, ha dato vita a un
importante Museo Regionale, orna le chiese ricostruite, circola sul mercato
antiquario e a volte riemerge fortunosamente dalle viscere della terra. Sorge dunque
l’esigenza di prendere in esame i materiali che ancora testimoniano la Città distrutta
nel tentativo di ricostruire il patrimonio architettonico basandosi sul complesso dei
dati disponibili”. Da qui il volume, fresco di stampa, che prende in esame il
complesso dei materiali degli edifici distrutti che costituiscono oggi la gran parte del
superstite patrimonio artistico cittadino. “Si è cercato di ricostruire, in una sorta di
mosaico di frammenti, i contesti di appartenenza seguendo gli itinerari storici
tracciati dalle guide”. I materiali così ricomposti, integrati dalle notizie delle fonti
letterarie, danno un’idea reale (l’unica possibile) della Messina “perduta”.

CESARE GIORGIANNI
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La cucina si sposa con l’arte
C’è un libro vorace, avido di cibo e di profonda umanità. Si intitola “Fatti
Mangiare dall’Amore” (Edito in proprio, € 27) ed è il frutto di un appassionato
lavoro di Cochonnerie-Labile-Collettivo, coordinato da Rosamaria Caputi, il cui
ricavato verrà devoluto all’oncologico pediatrico Santa Chiara di Pisa. Sorprende
questo ricettario di letteratura per la sua struttura estremamente accattivante
dove la cucina si sposa con l’arte. Un libro da cui davvero si viene letteralmente
fagocitati tra sfiziosi cibi, raccontidi moto, gay, picnic, viaggi, adulteri e flirt
adolescenti. Così tra un abbraccio tentacolare e un risotto degli innamorati, si
scoprono un “Vado a Roma e tonno” o i buonissimi “Carciofi comfort dritti al
cuore”; poi si precipita in un amore tarocco e nella pasta alla sensuale, attraverso
una “Parmigiana di zucchine e l’amore lo faremo in qualche bosco” per finire in
un “Come cucinare il tuo amore”. Perché gli amori si impastano, si mescolano, si
lievitano, tra carmina amatoria e baccanali, e mai cibo e sesso sono stati così
vicini, come tra queste pagine, che inizi a leggere e non sai se, via via, ti vien più
voglia di cucinare o di amare. 533 pagine divertenti, sane e intelligenti,
impreziosite dai disegni di Michaela D’Astuto. Davvero vale la pena farsi
mangiare dall’amore, se essere divorati può essere così piacevole…
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La poetessa e scrittrice tedesca
Marie Luise Kaschnitz venne
nell’Isola nel 1951 e lasciò nove
liriche che sembrano
documentarne l’itinerario

Marie Luise
Kaschnitz,  (1901-
1974), poetessa e
scrittrice tedesca,
nata Von Holzing-
Berstett

La Sicilia in versi
splendori, povertà
e mito arcaico

utte le mie poesie sono sta-
te l’espressione della no-
stalgia per un’innocenza
antica ovvero l’anelito a un

mondo rinnovato dallo spirito e dall’a-
more». Marie Luise Kaschnitz (1901-
1974), poetessa e scrittrice tedesca, nata
Von Holzing-Berstett, si firmò sempre
con il cognome del marito sposato nel
1925 a Roma, l’archeologo viennese Gui-
do von Kaschnitz-Weimberg; visse in
Italia dal 1924 al 1932, e rientrata in Ger-
mania intraprese una feconda attività
letteraria in versi e in prosa che la impo-
se fra le voci più espressive e sensibili
della letteratura tedesca. Venne in Sicilia
nel 1951, con il marito, e lasciò nove liri-
che che sembrano documentare l’itine-
rario seguito dalla poetessa: da Palermo
a Selinunte, Agrigento, Siracusa, Cata-
nia. Autobiografia e mito si intrecciano
nelle sue opere, e anche lei, come la lun-
ga tradizione dei viaggiatori tedeschi,
non si sottrasse al fascino di una terra
che coniugava splendore e povertà, sen-
sualità raffinata e barbarie. Sospese tra
vagheggiamento arcaico e disincantata
registrazione dell’oggettiva arretratezza
culturale e politica della Sicilia - come
sottolinea Michele Cometa - si succedo-
no nelle sue poesie immagini di tristez-
za e desolazione, sensazioni autunnali di
abbandono e di sofferenza, impressioni
di pesanti silenzi e di rovine di un’isola
che lentamente si riprendeva dagli even-
ti bellici.

Il profilo della Sicilia le sembrava
“un’ala come dalla spalla d’una dea del-
la Vittoria” ed era come “una zolla di
monti rocciosi rimasta in piedi sotto il
fulgore del sole, mentre con alga e sabbia
e moto dei pesci il mare ricopre le pianu-
re”. I versi della poetessa rappresentano
- spiegano Maria Teresa Galluzzo e Fabio
Oliveri, che hanno tradotto le poesie in
un’opera quasi introvabile conservata
oggi nella biblioteca comunale di Partini-
co - “libere sequenze di immagini, sensa-
zioni, istantanee di geografia siciliana
con intrecci di mito, amore e banditi”.

“In questo pezzettino d’occidente” col-
se una forza che trascende le società e gli
uomini che le fanno: la luce del mito, che
si avverte tanto più forte in Sicilia, dove
è “possibile e lecito sospendere per un
attimo la luce della ragione”. Guardò la
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Sicilia attraverso il gioco di luci, di notte,
come nella lirica dedicata a Selinunte, in
cui ancora una volta si contrappone al
brulichio mattutino di turisti ignari pro-
fanatori di un luogo sacro la visione not-
turna “quando scompaiono i riflettori
oltre dietro i monti” perché nessuno sa
quando viene la sera “come i cani ab-
baiano e sotto le stelle stridono i grilli”.

Un viaggio che si inseriva in tutta la
sua vicenda esistenziale e nella sua scrit-
tura in prosa e in versi; la Sicilia gli ap-
parve terra d’angoscia, di silenti giardini,
di aratri preistorici, di sospiri vecchi, di
pietre disfatte, come quelle pietre di Se-
linunte - emblema di un tragico destino
- atterrata da Dio “con un solo respiro più
profondo”. Vide il bucato svolazzante
dei poveri nelle strade dei centri storici,
i volti preistorici degli uomini piegati

dalla fatica, e provati da una eterna ma-
lattia, la povertà, e l’Etna come “una co-
rona appuntita dove il ghiaccio e il fuoco
celebrano nozze sacre”, e “in una crepa
tra le nuvole appare l’alberello di fumo
roseo splendente dal fuoco del fondo”,
fusti di palme nane e spine d’aloe, uomi-
ni in sella ad asini che cavalcavano sullo
sfondo del cielo. “Splendore e rovina,
eterno conflitto” che si alternava,
“sprofondando nella notte di nuova soli-
tudine” negli anonimi e immortali Tem-
pli. Nove poesie dedicate a una terra do-
ve “sulla costa arsa sbatte il mare” e “al-
to il mare s’incurva improvviso in un
cielo azzurro cupo” con “flussi di onde
schiumose che si scagliano sugli scogli”,
mentre “serenamente la montagna gi-
gante ben piegati espone i suoi campi di
neve”, e “la città gettata con indifferenza

sulle ampie colline”, intanto che la fonte
Aretusa “laghetto color muschio fram-
misto a pallido papiro, riversa oltre il
muro nella luce dell’alba onde di schiu-
ma salata”.

Rientrata in Germania, per le sue ope-
re le fu conferito il prestigioso premio
letterario intitolato a Georg Büchner nel
1955, e il Premio Roswitha (1973). A lei fu
dedicato un premio letterario tedesco
istituito nel 1984. “Il mio percorso nella
poesia lirica – concluse Kaschnitz – mi
ha condotto dalla natura all’essere uma-
no, e che non sono mai riuscita a dimen-
ticare che stavo comunicando me stessa
ad altre persone, sicuramente a quelle
che non temono la fatica dell’inusuale e
di ciò che può essere afferrato solo lenta-
mente”.

GIUSEPPE LA BARBERA

IL SAGGIO

La fede di un ateo

Cercare di analizzare il concetto
di fede e studiare le origini delle
religioni è sicuramente un
progetto ambizioso e delicato.
Nel suo ultimo libro “Un ateo
racconta la fede” Edizioni Dedalo,
Matthew Kneale, noto scrittore
britannico, esamina le condizioni
che hanno portato alla creazione
dei culti religiosi, dai più antichi a
quelli contemporanei. L’autore
nel suo lavoro non cerca di
sminuire la religione, anzi rimane
affascinato dall’intensità delle
fedi e tramite un’analisi storica
dettagliata, riesce a mostrare
come la religione sia stata una
fonte di innovazione tecnologica
e di ispirazione per le arti, pur
mostrandoluci e ombre che
caratterizzano un po’ tutte le
religioni. Kneale parte
descrivendo la nascita delle
religioni dai culti tribali. Il libro
mostra in maniera critica come la
religione sia una sorta di specchio
che riflette le cose che ci
procurano maggiore ansia.
Knealeconclude che le persone
abbracciano con fervore una fede
per un bisogno di rassicurazione e
se la cosa avverrà anche in futuro
dipenderà da quanto si sentirà
sicuro il nostro mondo.

PIERFRANCESCO REVERBERI
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Il cammino
dell’arte

tra scienza
e astrazione

CARMELO STRANO

ensi: ma che c’entra la bellezza
con gli esperimenti di laborato-
rio, mettiamo l’osservazione al
microscopio di un batterio oppu-

re di un elemento chimico o fisico? Nul-
la, viene da dire, specie se si limita il fat-
to estetico a ciò che è intenzionalmente
prodotto dal poeta o dal compositore. Il
discrimine sarebbe qui: nell’impegno di
qualcuno a realizzare un oggetto che,
secondo la tradizione, possa dirsi arte. A
causa di ciò, quando ci si imbatte in qual-
cosa di naturale che ci attrae per una
certa carica di bellezza, si può essere
spinti a commentare: sembra un’opera
d’arte. Il punto è che il nostro metro di
paragone è nel prodigioso atto creativo
dell’uomo. A questo riferimento rappor-
tiamo ogni manifestazione della natura
(o del caso) che riesca a meravigliarci per
la sua bellezza. Ma, così facendo, dimen-
tichiamo che, all’inizio, prima, il proces-
so era inverso: tenevamo come punto
fermo la natura e davanti ad un oggetto
prodotto dall’uomo con intendimento
artistico, si esclamava: sembra vero. Os-
sia: reale, dotato di un’incontestabile
forza di affermazione di se stesso. Ma:
prima, d’accordo; ma di cosa? Due, i si-
gnificati. Un prima in senso storico, e un
prima in rapporto all’individuo. In ogni
caso, si sottolinea il fatto che, vuoi stori-
camente, vuoi come storia individuale,
dapprima il modello da imitare è il fatto
naturale. La rappresentazione realistica
di un oggetto ci fa dire: sembra vero!
Questo: prima. Ma poi, come si è detto, il
rapporto si ribalta. Soprattutto con rife-
rimento a immagini legate alla scienza.

Davanti alle forme frattaliche natura-
li (come lo zenzero e il cavolfiore) inda-
gate, sin dagli anni ‘70 dal matematico
Benoit Mandelbrot, si rimane sorpresi
per la loro bellezza, e capita di commen-
tare: sembra un’opera d’arte (quest’ulti-
ma, quindi, diventa modello). Ma... det-
to fatto, avrà pensato, lo scienziato: e se
faccio anche l’artista? Ed eccolo artista
“naturalmente”, autore di “avventure”
formali e compositive derivanti dal suo
computer-laboratorio, non a caso da chi
scrive invitato alla rassegna internazio-
nale Unimplosive Art (80 artisti e archi-
tetti, Venezia, 1997). Insomma, la visio-
ne scientifica è come lo stadio “alto” di
un processo evolutivo formale nel quale
a fare da modello (da imitare) è l’arte, il
prodotto dell’uomo. D’altra parte, il cam-
mino dell’arte dalla rappresentazione
della natura all’astrazione (cioè a un og-
getto non riferibile alla realtà, tra fine Ot-
tocento e inizi Novecento) è da rapporta-
re a questo cambiamento.  (Che è la pa-
rola da usare; infatti, a proposito del-
l’arte -che va avanti e indietro- occorre
evitare di parlare di evoluzione, come
aveva fatto, sulla scia di Darwin, il teori-
co svizzero Heinrich Wölfflin). Certo,
non sempre la scienza consente di veri-
ficare questi processi di parallelismo con
l’arte. Quando si dice, davanti a fatti di
etichetta culinaria: ma perché consu-
mare tanti piatti, tanto tutto finisce nel-
lo stomaco. Be’, quello sì è un pungo nel-
lo stomaco all’estetica. Infatti, il salto tra
la vista beata di pietanze raffinate e il
pensiero al loro destino finale è così
grande che difficilmente ce la sentiamo
di tirare in ballo l’arte.

P

IL DIZIONARIO REALIZZATO DA ANTONELLA COLONNA VILASI

Jihad, una battaglia in nome della religione?
LEONARDO LODATO

a terza guerra mondiale? E’ già scoppiata
e, pochi, forse, se ne sono accorti. Con-
trappone l’Oriente all’Occidente e, ancora
una volta, si presenta come una crociata

all’incontrario. Tutto ha avuto inizio o, meglio
ancora, è esploso come un bubbone, l’11 settem-
bre del 2001, quando New York e Washington si
sono ritrovate nella morsa degli attentati riven-
dicati da Al Qaeda. Da allora, “il terrorismo inter-
nazionale è definitivamente entrato nella nostra
quotidianità”.

Antonnella Colonna Vilasi, presidente dell’U-
NI (Research Center on Intelligence), collabora-
trice di riviste scientifiche, esperta di intelli-
gence e sicurezza, tenta di spiegare quel che
sta accadendo nel mondo, sotto la finestra di ca-
sa nostra, pubblicando il “Dizionario dei movi-

L
menti jihadisti” (Libellula Edizioni, pp. 112, eu-
ro 12,00).

E si fa un gran parlare, in questi giorni, di Isis,
quella che la stessa autrice, in un’intervista con-
tenuta nel libro, definisce “una sigla di successo
del terrorismo islamico internazionale”, aggiun-
gendo che “l’intelligence Usa ha sottovalutato la
volontà dell’Isis di combattere. I segnali che lo
Stato islamico stava guadagnando forza, erano
già emersi quando i funzionari dell’intelligence
statunitense avevano espresso allarme anche
pubblicamente”.

Sul diffondersi del “credo” jihadista, una for-
te influenza arriva dalla “rete”, dove gli apparte-
nenti all’Isis si scambiano informazioni dimo-
strando persino di conoscere i nomi degli equi-
paggi impegnati nei raid aerei della coalizione.

Ci sono una sfilza di nomi e di sigle. Come in
un vero e proprio dizionario, si passa dal califfa-

to islamico a Osama Bin Laden, da Abu Sayyaf al-
le brigate verdi di Maometto, nel tentativo di
mettere ordine in una ridda di nomi ed episodi
che rischiano di confondere le acque della cono-
scenza, arrivando all’esame della “strategia fina-
le”, quella in cui si definisce il terrorismo islami-
co come “frutto di una visione del mondo in cui
la morte assume un valore finalistico totalizzan-
te ed assoluto. In cui la morte è angelicata, ago-
gnata perché fonte di conoscenza, in senso an-
tico come Gnosis, e quindi di perfezione... ”.

Chiuso il libro ci si ritrova con le idee un po’
più chiare su origini e finalità di questa guerra
che, ormai, non ha più confini e che, anzi, è
sempre più vicina alle porte di casa nostra (la
tragica vicenda di “Charlie Ebdo” lo insegna,
così come gli ultimi episodi che coinvolgono la
Libia). E lasciano un interrogativo ma anche uno
spunto di dibattito. Perché tutto ciò è possibile?IL LIBRO DI ANTONELLA COLONNA VILASI
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